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Intervento di Anna Miori 

Non sono una esperta professionalmente parlando: ho acquistato una discreta esperienza sul “campo”, a contatto più con le “persone” che con i “casi”.

Sono collaboratrice della Casa di Accoglienza Temporanea per Anziani della Parrocchia di S.Ambrogio. Si tratta di una comunità alloggio in un appartamento che può accogliere 5 persone anziane contemporaneamente, in un contesto che riproduce una normale famiglia.

L’accoglienza è temporanea (1 mese circa) e risponde all’esigenza di accompagnare la persona anziana non disabile in un momento critico della propria esistenza (difficoltà abitativa, convalescenza, lievi sindromi depressive …) e molto spesso all’esigenza di sollievo dei familiari che sostengo abitualmente il compito di cura.

Situazione

Partiamo da dati certi e sotto gli occhi di tutti: a Milano la popolazione anziana (dai 65 anni in su) rappresenta più del 20% della popolazione totale e questa percentuale continuerà a crescere.

La speranza di vita (ossia longevità) si è notevolmente allungata, grazie al miglioramento dei livelli di salute (prevenzione, controlli medici, cure di mantenimento, alimentazione appropriata …) e anche dei livelli medi di autonomia.

Quindi quando parliamo di “anziani”, sotto un medesimo nome raggruppiamo genericamente persone con caratteristiche diverse e con esigenze molto diverse.

E non sono sempre le fasce di età che fanno la differenza, ma le caratteristiche e le storie personali, le condizioni di vita, l’ambiente in cui vivono, le possibilità economiche e le reti familiari.

Possiamo avere anziani “giovanili” e tutti ne conosciamo: nonni attivi e motivati, anziani ancora coinvolti nel volontariato, anziani interessati e curiosi a proposte sociali, culturali e - perché no – ricreative, turistiche …

Abbiamo poi i “grandi anziani”, gravati da malattie plurime e invalidanti, che perdono la loro autonomia, le capacità cognitive e che diventano totalmente dipendenti nelle attività fondamentali della vita quotidiana da richiedere sostegni e interventi specializzati (pubblici e privati) al di là delle possibilità di aiuto di una comunità.

Per molti la non autosufficienza e il declino arrivano repentinamente ed è difficile riorganizzare la vita facendo fronte alle nuove necessità assistenziali, sia per l’anziano stesso che per i familiari che si prendono cura di lui.

In questo momento complesso e doloroso è la famiglia che ha bisogno dell’aiuto e della comprensione della comunità.

Fragilità

L’anziano che interpella le nostre comunità per un’attenzione e un aiuto di prossimità è quello che comincia a sperimentare la cosiddetta “ fragilità” nel rapporto con le necessità della vita quotidiana: comunicare, spostarsi, provvedere alle proprie necessità, fare la spesa, farsi da mangiare, andare dal medico anche solo per il rinnovo delle ricette, e quant’altro...

Queste difficoltà cominciano prima della malattia grave o della perdita della autonomia e possono durare a lungo, con la stabilizzazione di condizioni fisiche mediamente accettabili.

Molto spesso queste persone devono fare conto solo sulle proprie forze perchè l’allungamento della vita si incrocia con un altro mutamento della nostra epoca: la riduzione del numero di figli per famiglia e di conseguenza la riduzione della rete parentale di aiuto, spesso oberata a sua volta da una età non più giovane, da impegni per la propria famiglia e per la propria attività lavorativa.

Senza contare le distanze da una abitazione all’altra che caratterizzano la grande città e le ridotte dimensioni degli alloggi che rendono difficili, se non impossibili le coabitazioni anche temporanee.

La comunità cristiana

Ad una comunità attenta non può sfuggire una situazione di bisogno così evidente (anche se a volte silenziosa e schiva) senza domandarsi come poter intervenire. 

Con una consapevolezza però: la quantità e la qualità dei problemi della anzianità non trovano soluzione in un impegno isolato, anche se molto generoso: famiglia da sola, comunità da sola, le stesse istituzioni da sole non affrontano il problema adeguatamente.

Occorre la logica degli interventi di rete che si integrino a vicenda, ciascuno nella sua parte e nel proprio ambito, affinché l’aiuto che viene dato all’anziano sia rivolto a tutta la persona, nelle sue esigenze più profonde, affettive, di senso, oltre che di servizio.

Detto questo non ci sono ricette precostituite da offrire.

Ogni comunità deve fare i conti: 

1) con la tipologia degli anziani che a lei si rivolgono
2) con le forze che possiede
3) con le risorse che ha
4) con il coinvolgimento dei giovani che riesce a ottenere

5) con la capacità e la volontà di lavorare in rete con i servizi sociali del proprio territorio senza invadere i rispettivi ambiti, ma con spirito di collaborazione anche propositiva (la fantasia della carità!!!!)

Poi qualsiasi servizio di prossimità andrà bene e vi renderete presto conto di quale preziosità avrà quel piccolo e a volte umile servizio che verrà prestato con delicata fraternità!

I bisogni

Due parole per descrivere un poco – secondo l’esperienza della nostra casa – i problemi e i bisogni che gli anziani ospiti manifestano o lasciano intuire.

· Un grande senso di solitudine che non è solo mancanza di compagnia o di presenza di persone: è una solitudine esistenziale. Si sentono estranei in questo tempo, in questa mentalità. Mancano i riferimenti del loro tempo. E’ il loro mondo che non c’è più. Hanno un bisogno estremo di parlare e un bisogno estremo di essere ascoltati, anche se ripetono sempre le stesse cose …

· Ansia per il futuro (cosa mi succederà? …) Timore della sofferenza e (anche se raramente nominata) della morte. E’ l’aiuto più difficile da dare. Richiede delicatezza, pazienza, fede. Non minimizzare le loro ansie. Aiutarli a cercare la positività della loro vita passata: le tante gioie, vicine ai tanti dolori. La vecchiaia non porta alla FINE ma al COMPIMENTO della vita. Ognuno  di noi è un anello della catena della vita che continua e finirà nella luce di Dio.

· Affievolimento della stima di sé (non sono più capace di fare niente …. non valgo più niente ….)

· Umiliazione e ritrosia nel ricevere servizi che toccano la propria intimità
· Idealizzazione del passato e disprezzo del presente
· Possibile problematicizzazione dei rapporti familiari (non si curano di me …. non mi aiutano abbastanza … mi danno sempre contro …. Non capiscono i miei bisogni …) Sofferenze autentiche per problemi a volte inesistenti. 
La carità richiede a chi ascolta prudenza, pazienza, equidistanza senza giudizi a cui non si è tenuti e un grande spirito di pace!

“Ogni volta che farete questo a un piccolo, l’avrete fatto a me”

Sia questa la motivazione e la gioia di ogni servizio fraterno.

